
In cerca di lavoro
La formazione professionale è da anni in calo 
ed il lavoro, che non basta certo per tutti, 
è quasi tutto alle dipendenze del carcere. 
I detenuti che in carcere lavorano per aziende 
o cooperative esterne sono molto pochi.
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La formazione professionale

Nel corso del secondo semestre del 2018 sono stati attivati 152 corsi di formazione 
professionale che hanno coinvolto 1.757 iscritti. Nello stesso semestre i corsi 
conclusi sono stati 104, e sono stati promossi 437 partecipanti. E’ un numero 
molto modesto, se raffrontato alla quasi 60.000 presenze nel periodo, d’altronde 
la quantità di detenuti che partecipano ai corsi di formazione professionale è un 
dato in costante calo.

Percentuale dei detenuti coinvolti nei corsi di formazione professionale sul totale dei presenti

Per consultare i grafici interattivi dell’articolo clicca qui

Raggiunto il suo apice dopo l’indulto del 2006, coinvolgendo nel 2008 in un 
semestre l’8,34% dei presenti, questo numero è andato sempre calando, in 
conseguenza dei progressivi tagli alle risorse che l’Amministrazione penitenziaria 
e le regioni sono stati in grado di impegnare in questo settore. Ma pur diminuendo 
il numero dei corsi avviati, è fortunatamente cresciuta nel tempo la percentuale 
di corsi conclusi rispetto al totale di quelli partiti. Negli anni novanta veniva 
conclusa in media meno della metà dei corsi di formazione, ma dal duemila questa 
percentuale è virtuosamente salita, superando anche l’80%. Probabilmente le 
minori risorse disponibili sono state investite in maniera più accorta. Dispiace 
vedere che questa percentuale nel 2018 è tornata a scendere (61,1% nel primo 
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semestre, 68,4% nel secondo).

Dispiace registrare anche le solite ormai usuali differenze da regione a regione. 
Mettendo in relazione il numero di iscritti nel corso del secondo semestre 2018 con 
le presenze in carcere al 30 giugno, si rileva che se in media in Italia gli iscritti erano 
il 3% dei presenti, in una grande regione come la Puglia erano l’8,9%, in Lombardia il 
6,6%, ma in Veneto erano l’1,7%, in Sicilia lo 0,5% e incredibilmente, in regioni come la 
Campania o la Sardegna, nel secondo semestre del 2018 non risultano attivati corsi 
di formazione professionale.

I corsi che hanno coinvolto più detenuti riguardavano giardinaggio e agricoltura 
(12%), arte e cultura (13%) e cucina e ristorazione (17%).

Il lavoro

Al 31 dicembre 2018 su 59.655 detenuti complessivamente presenti nelle carceri 
italiane, i lavoranti erano 17.614, di cui 6.373 stranieri e 809 donne. Questo dato 
registra il primo – seppure lieve – calo dopo un costante incremento nella serie storica 
delle rilevazioni che, dall’inizio degli anni novanta, hanno visto sostanzialmente 
crescere in modo progressivo il numero dei detenuti impiegati in attività lavorative.

Percentuale degli occupati tra i detenuti
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L’anno precedente, ad esempio, a fronte di un più basso numero di detenuti 
presenti nei nostri istituti penitenziari (57.608) i lavoranti erano, infatti, 18.804.
Inoltre, scomponendo il dato dell’ultima rilevazione, si può capire meglio quali siano 
le peculiarità del lavoro in carcere.

Detenuti alle dipendenze dell’amministrazione penitenziaria

Detenuti alle dipendenze di datori di lavoro esterni
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Dei detenuti impiegati, 15.228 risultano lavorare alle dipendenze dell’Amministrazione 
penitenziaria (pari al 86,45 %) e 2.386 alle dipendenze di altri lavoratori (pari al 13,55 
%). All’interno della prima categoria, 637 sono impiegati in lavorazioni, 249 nelle 
colonie agricole, ben 12.522 nei servizi di istituto, 938 nella manutenzione ordinaria 
di fabbricati e solo 882 in servizi extramurari ex art. 21 OP. Tra coloro che non lavorano 
alle dipendenze dell’Amministrazione penitenziaria, i semiliberi impiegati in attività 
lavorative sono 661, di cui 39 lavorano in proprio e 622 per datori di lavoro esterni; 
749 detenuti lavorano all’esterno ex art. 21, mentre lavorano in istituto ma per conto 
di imprese o cooperative rispettivamente 245 e 686 detenuti.

La stragrande maggioranza dei detenuti lavoratori, dunque, presta la propria attività 
per la stessa Amministrazione penitenziaria e, per lo più, all’interno dell’istituto. 
Secondo quanto rilevato dall’Osservatorio di Antigone nel corso delle visite del 
2018 sono ben 17 gli istituti (pari al 20%) in cui non ci sono lavoratori alle dipendenze 
di soggetti diversi dall’amministrazione.

Il lavoro è dunque poco, certo non basta per tutti, e per molti detenuti è impossibile 
mandare qualche soldo a casa. E’ difficile anche solo sopravvivere in maniera 
dignitosa. Stupisce in tutto questo il messaggio dell’INPS del 5 marzo 2019, n. 909, 
che ha previsto la non erogabilità della prestazione di disoccupazione NASpI nei 
confronti delle migliaia di detenuti che hanno lavorato in carcere alle dipendenze 
dell’istituto penitenziario. Resta invece erogabile, incomprensibilmente, per le 
poche decine che hanno lavorato per datori di lavoro esterni.
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